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LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA

già Provincia Regionale di Ragusa

Ufficio Stampa

Comunicato n. 145 del 28.11.18
Firma del protocollo d’intesa con i comuni di Ragusa, Modica e Vittoria per la 
gestione del servizio di accertamento ed ispezione degli impianti termici degli 
edifici

Sarà firmato domani alle ore 11,30 nella Sala Giunta del Palazzo della Provincia il
protocollo d’intesa tra il Commissario straordinario del Libero Consorzio Salvatore
Piazza e i sindaci dei Comuni di Ragusa e Modica nonché uno dei tre Commissari
prefettizi di Vittoria per la gestione del servizio di accertamento ed ispezione degli
impianti termici degli edifici in provincia di Ragusa. Si tratta di un’intesa che attiva il
monitoraggio e il controllo degli impianti termici nei Comuni di questa Provincia e
che questo Ente ha favorito col coinvolgimento delle Istituzioni locali nell’osservanza
delle leggi in materia.
Il protocollo tiene conto delle norme per l’attuazione del piano energetico nazionale
in materia di un uso razionale dell’energia, di risparmio energetico e di sviluppo di
fonti rinnovabili di energia e individua il Libero Consorzio Comunale di Ragusa nella
qualità di Autorità competente per l’accertamento e le ispezioni degli impianti termici
degli edifici anche nei comuni di Ragusa, Modica e Vittoria, compito che già svolge
per legge per gli altri comuni della provincia con popolazione inferiore ai 40 mila
abitanti.  Restano  in  capo  ai  Comuni  le  irrogazioni  ed  incasso  delle  sanzioni,  i
provvedimenti  esecutivi  di  divieto  all’esercizio  di  impianti  ed  altri  atti  inibitori
similari nonché le determinazioni delle tariffe per bollino verde ed ispezioni.

(gianni molè)
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POLITICA 30/11/2018

La deposizione

"Lumia, il governatore ombra"
Musumeci parla all’Antimafia sul sistema Montante : "Il senatore Pd aveva una stanza a
Palazzo d’Orléans"

emanuele lauria

Rieccolo, il senatore della porta accanto. Emerge dal racconto che il governatore Nello Musumeci fa in commissione

antimafia. Musumeci, che dell’organismo che ieri lo ha sentito è stato presidente fino al 2017, parla del sistema

Montante ma aggiusta subito il tiro. Alla Regione, all’epoca di Rosario Crocetta, il vero reggente era Giuseppe " Beppe"

Lumia, che — ha spiegato Musumeci in un verbale che è formalmente secretato — era « materialmente insediato a

Palazzo d’Orleans: me l’ha confermato anche il personale che lavora lì». Insomma, come rivelato da Repubblica nel

novembre 2014, Lumia aveva una stanza accanto a quella di Crocetta, dove ospitava lobbisti e clientes. E allora se l’ex

leader di Confindustria, in carcere per associazione a delinquere, « era il rappresentante degli interessi di pezzi

dell’imprenditoria siciliana, Lumia era il dominus, la vera punta di una governance parallela della Regione».

« Più che un sistema Montante, può parlarsi di sistema Lumia » , conferma l’attuale presidente della commissione

Claudio Fava: «Questo emerge dai nostri lavori».

Musumeci ha anche spiegato ai commissari di aver voluto cambiare la gran parte dei dirigenti generali, dopo il suo

insediamento, proprio per "bonificare" la Regione dopo quella stagione. Durante il suo intervento durato due ore, il

governatore ha ripercorso l’evoluzione di questo sistema di potere, fissandone la data di nascita nel 2009, quando

Raffalele Lombardo ruppe con il centrodestra per cominciare le sue manovre di avvicinamento al Pd. Di Crocetta ha

parlato più o meno come di un « esecutore » , mentre ha puntato il dito su influenti protagonisti del cosiddetto "cerchio

magico", citando espliciamente l’ex segretaria generale Patrizia Monterosso, oggi alla guida della fondazione Federico

II.

Uno spaccato politico che, in qualche modo, si ricollega a una tranche dell’inchiesta di Caltanissetta, quella più

propriamente politica. Ma proprio Lumia, nel corso di una precedente audizione in commissione antimafia, aveva detto

che la Confindustria di Montante e Catanzaro ( il suo successore, anche lui indagato) avevano sostenuto proprio

Musumeci alle elezioni regionali del 2017. L’ex An ha detto che con l’associazione degli industriali c’erano e ci sono

solo rapporti istituzionali.

Ma Musumeci, su domanda di alcuni commissari, si è dovuto soffermare su alcuni episodi che lo riguardano e che

emergono dalle carte di Montante. A cominciare da un paio di appuntamenti fra l’attuale governatore e l’allora capo di

Confindustria Sicilia, il 5 agosto e il 16 settembre 2015. Musumeci, al tempo presidente della commissiona antimafia,

ritenne opportuno andare a far visita a un indagato per mafia? Il presidente della Regione ha replicato dicendo che, fino

a quel momento, la notizia dell’indagine a carico di Montante era apparsa solo sui giornali ma che l’avviso di garanzia



fu consegnato all’imprenditore di Serradifalco solo nei mesi successivi. Negli appunti di Montante c’è traccia di un

incontro con Musumeci avente ad oggetto una sponsorizzazione «per il figlio indeciso» e «una intervista ». Il

governatore ha spiegato che, nel corso di una conversazione con Montante, ebbe modo di parlare del figlio Giorgio,

che fa l’attore. Ma sarebbe stato l’industriale a offrirsi per farlo lavorare nell’opera ispirata alla sua storia, " La volata di

Calò": cosa che in effetti avvenne. Musumeci ha anche raccontato di essersi lamentato con Montante del poco spazio

che, in quel periodo, aveva l’opposizione sui grandi giornali. E il tetragono ex paladino della legalità lo rassicurò dicendo

che ne avrebbe parlato con Giorgio Mulè, ex direttore di Panorama e oggi deputato di Forza Italia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Beppe Lumia e Rosario Crocetta in una foto d’archivio
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POLITICA 30/11/2018

Il bilancio

Governo, sei mesi al rallenty tanti litigi e poche
leggi
Dall’esecutivo Conte meno provvedimenti di Gentiloni, Renzi e Letta. Scarseggiano le norme-
simbolo. Le promesse mantenute e quelle disattese. E il Parlamento arranca

lavinia rivara,

roma

Tante liti, poche leggi. Sembra questa la fotografia del governo Conte, scosso dai continui conflitti interni. La

conseguenza? Danni di immagine ma anche sulla produttività, come raccontano i dati di questi primi sei mesi al ralenty

dell’esecutivo entrato in carica il primo giugno scorso. Meno leggi messe in cantiere rispetto ai tre predecessori, ma

soprattutto meno leggi- bandiera politicamente qualificanti. Poche le promesse mantenute rispetto al famoso contratto (

che certo nessuno pretende venga applicato in 180 giorni), qualcuna clamorosamente disattesa, soprattutto quelle

lanciate in campagna elettorale.

Il numero dei provvedimenti

Il Consiglio dei ministri Lega-5Stelle si è riunito finora 29 volte e ha approvato dieci decreti e otto disegni di legge

(escluse le ratifiche di trattati internazionali e i decreti legislativi), piazzandosi così all’ultimo posto per queste due

tipologie di provvedimenti (le più importanti). Sul podio (in base agli elenchi sul sito dell’Osservatorio Openpolis) c’è il

governo Renzi, con 18 decreti nei suoi primi sei mesi, seguito da Letta ( 14) e da Gentiloni ( 12). Per i disegni di legge

il più prolifico è stato Letta con 19 testi, seguito da Renzi e Gentiloni entrambi a quota 10.

Leggi simbolo a confronto

Ma è soprattutto la rilevanza politica che fa la differenza. Nei suoi primi sei mesi “ il governo del cambiamento” sembra

arrancare. Pochi i provvedimenti- simbolo: il decreto dignità e il decreto sicurezza ( già leggi) e lo spazzacorrotti con il

blocco della prescrizione (ora al Senato). Quasi un atto dovuto il decreto Genova ( ad eccezione delle norme sul

condono ad Ischia), mentre la manovra e l’annesso decreto fiscale ( obblighi annuali per ogni esecutivo) portano la

pace tributaria con i vari condoni, l’estensione della flat tax al 15% per le partite Iva, la sterilizzazione dell’Iva per 12,4

miliardi. Quest’ultima era stata adottata anche dai governi precedenti, che però avevano messo in campo leggi

politicamente più forti nei loro primi sei mesi di vita. L’esecutivo guidato da Enrico Letta per esempio: abolizione del

finanziamento pubblico ai partiti e dell’Imu sulla prima casa, istituzione del comitato per la riforma della Costituzione,

cancellazione delle province, commissariamento dell’Ilva, svuota-carceri, nuovo codice della strada, rilancio di Pompei.

Il successore, Matteo Renzi mette in pista il Jobs act, gli 80 euro, il piano casa, la riforma della Pubblica

amministrazione e del terzo settore, l’Artbonus, il decreto sulla competitività e quello che rafforza il daspo contro la



violenza negli stadi. Ma soprattutto presenta la riforma costituzionale per il superamento del bicameralismo ( poi

bocciata dal referendum), mentre in Parlamento il Pd costruisce il cosiddetto Italicum, la legge elettorale nata dal patto

del Nazareno del 2014. Meno brillante e più vicino alla produttività dei gialloverdi è stato il governo Gentiloni: nei suoi

primi sei mesi ha varato il decreto Minniti sui migranti, l’abolizione dei voucher, l’obbligo per una decina di vaccini, la

riforma del codice penale e delle Forze Armate e una manovra con sgravi per le assunzioni, il reddito di inclusione, il

superticket e la webtax.

Le promesse, mantenute e non

Il governo Conte ha cominciato a dare seguito agli impegni vergati nel noto contratto, come il superamento del Jobs

act, la prescrizione, la stretta sull’immigrazione. In arrivo anche le due vere leggi-bandiera di 5Stelle e Lega: il reddito di

cittadinanza e la revisione della Fornero con quota cento sulle pensioni. Bisognerà vedere se il primo garantirà

veramente fino a 780 euro mensili a 5-6 milioni di persone, mentre quota cento già di per sé rappresenta solo una

parziale revisione della Fornero, mezza promessa mantenuta. Praticamente disattesa quella sulla flat tax: la riduzione

dell’Irpef fortissimamente voluta da Salvini è desaparecida, tranne che per 500 mila partite Iva in più. Lo stesso vale

per le famose 7 accise sulla benzina che il leader leghista anche dopo il voto prometteva di abolire nel primo Consiglio

dei ministri. Sui rimpatri dei migranti poi il vicepremier ha dovuto rinunciare al sogno di espellere 100 mila irregolari

l’anno: la sua media è di 500 al mese, nel 2018 se ne contano 5.306. Quanto al primo decreto in tre punti promesso da

Di Maio a chiusura della campagna elettorale la situazione è questa: 1)i vitalizi dei parlamentari sono stati aboliti ( dalle

Camere) sia pure in ritardo rispetto agli annunci, se le regioni non faranno altrettanto è previsto un taglio dei

finanziamenti; 2) Il dimezzamento degli stipendi dei parlamentari esiste solo in una proposta di legge dei 5S; 3) il taglio

di 30 miliardi di sprechi e privilegi è molto lontano. Così come la promessa di far calare la scure sulle pensioni d’oro:

anche qui solo una proposta di legge dei pentastellati. E il Tap? È sbloccato, retromarcia grillina totale.

Parlamento a scarto ridotto

Paralizzato per tre mesi ha approvato solo 17 leggi in 8 mesi contro le 30 varate nei primi 9,5 mesi della precedente

legislatura. 85 le sedute della Camera contro 146, 62 quelle del Senato contro 158.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Di Maio, Salvini e Conte. Al governo dal 1 giugno 2018
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POLITICA 30/11/2018

Il caso
Sondaggi e proclami

La nuova egemonia leghista così Salvini si è
mangiato i 5S E ora la coalizione è a rischio

CLAUDIO TITO,

ROMA

Il vero problema non è questa manovra economica. Ma che non si può fare quella del prossimo anno». Basta parlare

con qualsiasi parlamentare della maggioranza, in particolare i leghisti, per cogliere il vero stato d’animo che la coalizione

gialloverde sta vivendo. I sei mesi del governo Conte, infatti, al di là di un bilancio consuntivo piuttosto modesto, è già

appesantito da un bilancio preventivo a tinte foschissime. Un esecutivo che appare senza futuro, con un programma

inaridito. Nel quale le spinte verso le elezioni anticipate entro il prossimo anno stanno diventando irreprimibili.

Un orizzonte appannato proprio da questi 180 giorni passati a Palazzo Chigi. Nei quali hanno preso il sopravvento due

dati: l’inversione dei rapporti di forza tra i due partiti, con il Carroccio leader in tutti i sondaggi e una capacità superiore

di incidere sulla coalizione. E la difficoltà di imporre sul piano economico molte delle promesse elettorali.

Basti prendere in considerazione alcuni dati che riguardano il nostro sistema finanziario e le premesse su cui questo

gabinetto è nato. Lo spread con i titoli di Stato tedeschi è aumentato di oltre 50 punti dal primo giugno, data di nascita

del governo. Di quasi 150 dalle elezioni del 4 marzo. Il valore della Borsa di Milano, invece, è sceso, sempre dal primo

giugno, di oltre il 13 per cento.

Ma c’è una frase pronunciata il 5 giugno scorso dal presidente del consiglio in occasione del dibattito sulla fiducia al

Senato che fa capire quanto le prospettive siano cambiate: «Il reddito di cittadinanza lo erogheremo in una seconda

fase». In una seconda fase. Questo gabinetto avrebbe dovuto quindi avere una prima fase e una seconda. Una

prospettiva di legislatura per realizzare il famigerato contratto. Ma la competizione interna, il terreno scavato da Salvini

sotto le scarpe di Di Maio, ha fatto collassare tempi e aspettative di questa strana coalizione. Il reddito di cittadinanza si

è così trasformato in una questione di vita o di morte per il Movimento 5 Stelle da realizzare subito e non nella

«seconda fase», con tutte le controindicazioni logistiche e le confusioni organizzative che stanno già emergendo.

Il punto è proprio questo. La maggioranza gialloverde si muove come se non ci fosse un futuro.

Tutto e subito. La trattativa con Bruxelles sulla legge di Stabilità corre lungo questi binari. Nella consapevolezza di non

poter affrontare la prossima Finanziaria, quella del prossimo anno. La stessa Commissione europea ha ormai avviato la

procedura d’infrazione non solo per i saldi contenuti nella legge in esame ora in Parlamento, ma soprattutto per le

previsioni legate ai due anni successivi. Con parametri che già ora presentano tutta la loro inattendibilità e irrealizzabilità.

A cominciare dalla crescita del Pil.



Mentre in tutto il mondo si comincia a fare i conti con una fase di recessione – nel terzo trimestre di quest’anno

crescita zero per l’Italia, per la Germania addirittura segno meno - il governo prevede un pil in rialzo nel 2019 dell’1,5

per cento e nel 2020 dell’1,6 per cento. Dati che rendono sostanzialmente già adesso impraticabile una manovra

economica che rispetti il “contratto” gialloverde. Tenendo presente che i due cavalli di battaglia - quota 100 e reddito di

cittadinanza - il prossimo anno saranno a regime e quindi peseranno su tutto l’anno e non solo su una parte come

previsto per il 2019.

Il tutto poi è acuito da una situazione politica che ha già bruciato i risultati del 4 marzo scorso. «Da oggi - diceva il 2

giugno Di Maio - lo Stato siamo noi». Contestualmente Salvini prudentemente affermava: «Chi comanda tra noi e i

grillini? Il presidente Conte». Frasi che testimoniavano l’egemonia elettorale dell’M5S. Ma la considerazione fatta dal

leader leghista, adesso nessuno la ripeterebbe. Non solo il premier si sta rivelando un mero esecutore, in più la Lega è

riuscita a “marchiare” questo esecutivo. I sondaggi mostrano allora come la forza di Salvini sia quasi raddoppiata in sei

mesi - sforando il tetto del 30 per cento dei consensi - e quella pentastellata sia sensibilmente calata. In politica i

rapporti di forza non sono mai un elemento ignorabile per troppo tempo. E con le elezioni europee di maggio, potrebbe

diventare lampante.

Per di più il Carroccio, evitando tutti i provvedimenti di spesa e concentrandosi su immigrati e sicurezza ha incassato in

termini di visibilità. Ha iniziato il 10 giugno con la vicenda della nave Aquarius per arrivare in queste ore sulla legittima

difesa risollevata dal caso dell’imprenditore di Arezzo che ha ucciso un ladro nella sua azienda. Il Movimento al

contrario ha dovuto fare i conti con una serie di dietrofront e disorganizzazioni. Ha ingoiato il via libera all’Ilva di

Taranto e al Tap, il gasdotto che arriva in Puglia. Il primo provvedimento “pesante” del governo è stato il decreto

dignità - elaborato da Di Maio - che tra diverse traversie è stato varato dopo un mese e pur avendo come titolo ”addio

al jobs act”, ha mantenuto la cancellazione dell’articolo 18. Il decreto Genova - ideatore Toninelli - è arrivato, alla

faccia dell’urgenza, dopo ben 45 giorni dalla tragedia del Ponte Morandi.

Per difendersi, allora, hanno preso ad attaccare i giornalisti. Aveva anticipato tutti il 9 giugno Davide Casaleggio

lamentando il fatto che «i media non riportano l’immagine reale dell’Italia».

Ma non è colpa dei media se ormai quasi tutti, nella maggioranza, parlano di un governo non più di legislatura ma con la

scadenza incorporata.

Il governo si muove nella logica del “tutto e subito” perché nessuno scommette più sulla durata



POLITICA 30/11/2018

Il caso

Di Maio, sui terreni di famiglia quattro
immobili abusivi
Il padre del ministro utilizzerà la comunicazione 5S: un video per scagionare il figlio

Dario Del Porto Conchita Sannino,

Dai nostri inviati

Mariglianella

Abusivi. I sospetti erano fondati. Quattro immobili su cinque. Tutti realizzati nella proprietà di Antonio Di Maio e di sua

sorella Giovanna, padre e zia del vicepremier capo del M5S. Una lunga giornata di sopralluoghi e accertamenti da parte

dei vigili urbani, in un viottolo periferico di Mariglianella, chiude uno dei capitoli delle vicende che da settimane

tormentano il leader grillino. Gli atti sono già stati mandati alla Procura di Nola, dove è stato aperto il fascicolo, per

verificare le violazioni in materia urbanistica.

Dalla casa di famiglia con 150 metri di abusi edilizi, condonati nel 2006 ( come ricostruito da Repubblica), ai manufatti

sorti sui terreni dell’hiterland nolano. Entrambi i filoni riguardano il genitore del vicepresidente e ministro. Sono le dieci

quando arrivano la pattuglia della polizia municipale e il comandante Andrea Mandanici, insieme con il personale

dell’ufficio tecnico comunale e con un delegato dei Di Maio, per aprire quei cancelli. La stradina si popola di cronisti e

cameramen, interesse che disturba il vicinato. Più di altri si agita un signore che si vanta di essere appena uscito dal

carcere e cerca, impugnando anche un bastone, di tenere lontano i giornalisti. Gli accertamenti si svolgono in due

tempi. A metà giornata vengono sequestrate le tre aree in cui si scopre che sono stati stoccati rifiuti “inerti” derivanti

verosimilmente da attività edilizie: ferro, vasche da bagno, bombole di gas, detriti, materiale di risulta e plastica.

Contemporaneamente, procedono le verifiche sui cinque immobili che occupano quei suoli. La prima costruzione,

diroccata e lasciata quasi in abbandono, quella che si apre a sinistra, si rivelerà di vecchissima data e in regola con le

norme: è la casa in cui, stando anche alle recenti spiegazioni fornite da Luigi Di Maio, in tv, «vivevano i miei nonni ».

Sono le altre quattro strutture a essere sorte, secondo le conclusioni del Comune, senza i titoli previsti. Da un lato, i

due immobili completamente in muratura, uno dei quali grezzi e con mattoni in evidenza. Gli altri due, in fondo e più

ampi, sono stati realizzati anche con elementi in lamiera, e forse adibiti in passato per deposito di attrezzi e ponteggi

edili.

La famiglia Di Maio si chiude a riccio. Stavolta c’è un’indagine in Procura. La consegna è: circoscrivere le ombre solo

sul padre. Così Antonio Di Maio, che fino a poche ore fa assicurava «Chiarirò tutto», ieri accetta il suggerimento e si

affida alla macchina di comunicazione del M5S. Piccolo paradosso a latere: deve separare la strada propria da quella del

primogenito leader, ma deve usare i loro mezzi per arrivare a quanti più elettori. Il videomessaggio, infatti, a quanto



pare, è in via di ultimazione e viene esaminato prima del lancio. Ma intanto c’è una cugina del padre, Elena Di Maio,

che si schiera: « La mia solidarietà va ad Antonio che ho visto sempre lavorare e spesso lottare per mantenere in piedi

una piccola azienda. Avrà fatto degli errori? Forse sì, come tutti noi ne facciamo nella nostra vita e nella professione, in

buona fede». Un sostegno ben più politico arriva dall’alleato, al quinto giorno. Matteo Salvini — dopo aver scandito

«Sono contento che mio padre sia un pensionato » — corregge il tiro. « Ho mandato un messaggio a Luigi Di Maio

perché lo stanno sottoponendo a un linciaggio mediatico — dice il ministro dell’Interno a Porta a Porta — gli ho

espresso la mia totale solidarietà. Stanno arrivando alla quinta o sesta generazione. Mi fido di Luigi » . Poi, con moto di

resipiscenza: « La vita privata, mamma, papà, fidanzata restino fuori. In passato, forse, anche noi abbiamo sbagliato su

questo ».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ANSA

La casa di Mariglianella

Una parte del terreno di proprietà del padre di Luigi Di Maio, Antonio, controllati dalla polizia municipale a Mariglianella



POLITICA 30/11/2018

L’Internazionale dell’ultradestra

Salvini e i sovranisti un raduno in Italia per
lanciare il patto alle Europee

Alberto D’Argenio,

Bruxelles

Roma

Manca l’ultimo anello per chiudere la catena: il patto tra i due grandi partiti sovranisti che siedono al governo nei

rispettivi paesi: la Lega di Matteo Salvini e la destra illiberale di Jaroslaw Kaczynski, che con Diritto e Giustizia (Pis)

guida la Polonia dal 2015. Ma tutto ormai è pronto per il lancio dell’Internazionale populista, la nuova famiglia

sovranista che sogna di scalare posizioni e conquistare almeno 130-140 seggi nell’Europarlamento che prenderà forma

a fine maggio.

Dopo mesi di contatti, le posizioni di Salvini e Kaczynski si stanno avvicinando. Il Pis vuole mantenere la guida del

gruppo dei Conservatori (Ecr). Salvini invece vuole lanciare una nuova creatura nera visto che nell’Ecr per forza di

cose ci entrerebbe in subalternità rispetto ai polacchi. Così allo stato attuale i due blocchi di destra –rispettivamente

capitanati da Salvini e da Kaczynski - andrebbero al voto separati, perdendo spinta mediatica. Resterebbe comunque il

progetto di formare un gruppo unico dopo il voto, ma non sarebbe la stessa cosa. E infatti ora i sovranisti vedono la

svolta. Tanto che nelle ultime ore tra Roma, Varsavia e Strasburgo si sta ragionando su un vertice, a fine gennaio,

probabilmente in Polonia, tra i due leader.

Sarebbe l’occasione per superare le divergenze, legate non solo alla catena di comando, ma anche a temi politici di

primo piano come il rapporto con la Russia di Putin. A quel punto, con l’accordo Salvini- Kaczynski, il nuovo partito

europeo dell’estrema destra nazional- populista potrebbe nascere.

Proprio ieri il Financial Times confermava la tentazione dei polacchi – in rotta di collisione con l’Europa per il mancato

rispetto dello stato di diritto - di guardare a Salvini per un’alleanza euroscettica. Tanto che dietro le quinte si inizia già a

parlare di chi sarà il frontman che in caso di vittoria elettorale guiderà la Commissione Ue. Candidatura simbolica, che

Salvini in questi giorni avrebbe accantonato mentre nei contatti informali tra leader emerge il giovane e rampante capo

dei Democratici svedesi, destra estrema, Jimmie Akesson: in patria all’opposizione, avrebbe più tempo per la campagna

di maggio.

Ma leader spirituale del rassemblement Salvini si sente per davvero. E dunque sta lavorando per tenere proprio in Italia

la grande kermesse di lancio dell’Internazionale populista, che di fatto segnerà lo start della campagna elettorale per le

europee. L’ipotesi è di organizzare – a marzo - l’appuntamento a Bologna o a Firenze. Città simbolo, roccaforti di

sinistra e piazze ideali per il battage leghista, dato che lì si tornerà al voto per il sindaco e la Lega punta al colpaccio.



A Strasburgo invece la nuova destra punterà all’alleanza coi popolari, scommettendo che Angela Merkel a giugno non li

controllerà più e non riuscirà a costruire il patto di governo con socialisti e liberali di Macron. A quel punto i cavalli di

Troia Orbàn e Kurz potrebbero spingere il centrodestra moderato tra le braccia dei sovranisti. Il nuovo gruppo sarà

composto oltre che dalla Lega anche dai tedeschi dell’Afd, dall’Fpoe austriaca ( junior partner di governo a Vienna con

il vicecancelliere Strache), dai Veri Finlandesi e dai Democratici svedesi. E ancora Marine Le Pen, appunto Kaczynski,

gli olandesi di Geert Wilders e una serie di altri partiti di estrema destra dell’Est. Cambiare l’Europa, il sogno che

inseguono, anche se impossibile capire come, visto che sui temi chiave, dai migranti all’euro (basti pensare che l’Afd è

ultra rigorista), sono lontanissimi. Per non sbagliare intanto Salvini vuole nominare, dopo il voto, commissario europeo

il suo fedelissimo Lorenzo Fontana. Oggi ministro alla Famiglia, ultra cattolico, in polemica con il mondo Lgbt, l’ex

eurodeputato è già di casa a Bruxelles, dove vive la famiglia: per lui il capo vorrebbe strappare la delega a Giustizia e

Affari interni per farne lo “sceriffo d’Europa”.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Si lavora a un incontro da tenere a marzo a Firenze o Bologna, con Le Pen e gli altri

“neri” Kaczynski o lo svedese Akesson per la presidenza della Commissione. E Fontana a Bruxelles

LAPRESSE
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